
Macerie: è quel che resta della scuo-
la pubblica dopo i tagli che hanno
riportato il numero degli studenti
per aula a cifre da dopoguerra, abo-
lito laboratori anche nei professio-
nali e la possibilità di studiare due
lingue, cancellato l’informatica e ri-
dotto le ore di italiano. Caschetti
gialli in testa, dunque, gli studenti
delle superiori saranno oggi in 80
cortei annunciati dall’Uds, nelle
strade e nelle piazze di 60 città ita-
liane. Ma non saranno soli. Ci saran-
no anche gli universitari, perché il
disegno di legge del ministro Gelmi-
ni, in discussione alla Camera, mi-
na - anziché riformare - le fonda-
menta dell’università pubblica.
l’Unione degli universitari ha lancia-
to sul sito costruttori di sapere (co-
struttoridisapere.it) una foto-peti-
zione: 1600 fotografie con caschet-
to giallo in testa. Anche Roberto Sa-
viano - raccontano gli studenti del-

l’Udu di Pavia - ha solidarizzato, ac-
cettando una maglietta con la scritta
«costruttori di sapere», dopo una con-
ferenza sulla lotta alle mafie.

Insieme a ragazze e ragazzi che
hanno coniato lo slogan «chi apre
una scuola chiude una prigione», ci
saranno i sindacati e la rete dei ricer-
catori e dei precari delle università.

Sciopera Unicobas mentre l’indica-
zione della Flc-Cgil, è di scioperare al-
la prima ora (all’ultima nei turni po-
meridiani o serali). «Saremo in tanti
alle manifestazioni studentesche»,
spiega il segretario Domenico Panta-
leo, perché saranno tanti «i precari li-

cenziati, i ricercatori, le rappresen-
tanze delle Rsu». Quella di oggi, se-
condo il sindacalista, «è solo una pri-
ma tappa di una mobilitazione che
non deve spegnersi con un unico
grande fuoco». Mobilitazione che ve-
drà un altro momento importante il
14 ottobre (e un altro sciopero di
un’ora), quando alla Camera si discu-
terà il Ddl Gelmini. «Il baratto accetta-
to dai rettori - sostiene Pantaleo - è

scandaloso, si sono accontentati di
briciole, anzi di promesse vuote». Fi-
nanziamenti, superamento della pre-
carietà e diritto allo studio sono gli
obiettivi della mobilitazione nelle
università. Offerta formativa che «è
sempre più povera, particolarmente
nel Mezzogiorno» e lavoro per «le mi-
gliaia di precari licenziati», gli obietti-
vi per la scuola. E poi il pericolo che
accomuna i diversi gradi: «la privatiz-
zazione del sistema dell’apprendi-
mento, che sta diventando un diritto
per pochi». È, sostiene Pantaleo, «un
arretramento culturale simboleggia-
to dalla farsa degli sponsor privati, le-
ghisti a Adro, da supermercato nella
provincia Andria Trani Barletta».

14OTTOBRE

L’assenza di risorse nella riforma del-
l’università ha avuto, ieri, la prova
del nove in commissione cultura alla
Camera. Nella discussione alcuni
emendamenti delle opposizioni sono
stati accolti ma «nulla di sostanzia-
le», precisa Manuela Ghizzoni, capo-
gruppo Pd. L’unico emendamento
presentato dalla maggioranza per
1500 concorsi ad associato, «meno di
un terzo - sostiene Giovanni Bachelet
- del necessario», non ha copertura fi-
nanziaria, la commissione bilancio si
pronuncerà mercoledì. Riformulato,
su indicazione dell’opposizione, l’ar-
ticolo che avrebbe consentito ai retto-
ri di restare in carica fino a 78 anni,
«una vera gerontocrazia», secondo
Manuela Ghizzoni.

Il Ddl Gelmini andrà, dunque, alla
discussione in Assemblea, immutato
nei punti sostanziali del centralismo
e del reclutamento dei docenti. La
maggioranza (compresa la compo-
nente Fli che chiede il ripristino degli
scatti di anzianità), chiederà proba-
bilmente alla conferenza dei capi-
gruppo, lunedì, di anticipare la di-
scussione prevista per il 14. Ma, a par-
te obiezioni di tipo regolamentare, so-
stiene Manuela Ghizzoni che «è giu-
sto giocare a carte scoperte», sapen-
do, cioè, «cosa si prevede nella sessio-
ne di Bilancio per la riforma universi-
taria, a cominciare dal maltolto, un
milirado e mezzo di tagli».❖

I ricercatori stanno applicando
regoledisattesedaanni, replica

la Rete29Aprile alla nota della Com-
missione Garanzia inviata ai rettori il
4ottobre. «Nonesisteunanormache
possa obbligare i ricercatori a fare
quanto non è di loro competenza».

Lacommissionedigaranzia su-
gli scioperi ha chiesto ai rettori

una informativa sui ricercatori che
stanno protestando. Critica la Cgil:
«Azionidi lottalegittime,apartiredall'
indisponibilità a svolgere compiti di-
dattici che esulano dai contratti».

Le manifestazioni indette per
difendere il diritto allo studio e
all’offerta formativa. Pantaleo
(Cgil): «Lo studio sta diventan-
do un diritto per pochi, il siste-
ma dell’istruzione al centro del
modello per uscire dalla crisi».
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Chiesta ai rettori informativa
sulla lotta dei ricercatori

Lezioni contro i tagli della Gelmini

Primo sciopero

Inpiazza
perdifendere
scuola e atenei
pubblici

Il «no» del Bilancio
ai concorsi
per professori associati

p Cortei degli studenti in sessanta città italiane, con loro anche i ricercatori delle università

pDdl Gelmini in aula alla Camera il 14 ottobre. Non c’è copertura finanziaria per la riforma

Rete 29 aprile: nessuno può
obbligarci a fare didattica

Sofia Sabatini
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JOLANDA BUFALINI

In
movimento

«In corteo con il
casco per chiedere
di ricostruire la
scuola pubblica»

PrimoPiano

S
tudentessa di Sociologia alla
Sapienza, oggi Sofia Sabatini
sarà in piazza a Roma.

In piazza con il casco giallo. Perché?
«Proprio come il primo giorno di
scuola, perché ormai il casco è il sim-
bolo della nostra protesta. Della no-
stra scuola restano le macerie, noi
vogliamo ricostruirla, non a caso il
nostro slogan è “distruggono la
scuola ma non i nostri sogni”. La mi-
nistra Gelmini capirà che non siamo
soltanto noi studenti a non volere la
sua riforma, ma tutto il mondo della
scuola».
Secondo la ministra siete una mino-
ranzachenoncapiscedovevuolearri-
vare la riforma: eccellenza emerito.
«La riforma di fatto taglia risorse e
strumenti: oggi la scuola ha solo co-
se in meno, non in più. Abbiamo me-
no ore, meno insegnanti, meno labo-
ratori, nessuna attività extracurrico-
lare, nessun corso di recupero. Una
cosa aumenta: i costi a carico degli
studenti e delle famiglie. In realtà
questa riforma nasce per coprire
l’esigenza di tagliare e basta, impo-
sta dal ministero delle Finanze e su-
bita da Gelmini. Rigore e merito so-
no slogan mediatici, che mal si con-
ciliano con il taglio delle risorse».
50 cortei studenteschi. È solo l’inizio
dell’autunno caldo?
«I cortei sono diventati molti di più
dei 50 annunciati all’inizio. La mobi-
litazione sta crescendo e non si fer-
merà qui, perché in gioco ci sono la
scuola pubblica e il diritto allo stu-
dio». M.ZE.
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